
La lettura – e rilettura -  delle 74 pagine dello “Studio di incidenza” proposto dall’Associazione 
Guide e Scouts Cattolici Italiani per poter giustificare  un raduno nazionale in San Rossore, previsto
per il mese di agosto, provoca a chi scrive non tanto una sensazione di sgomento ma uno stato di 
vero allarme per  quanto riguarda l’opportunità di tale manifestazione in un luogo che, caro ai 
Pisani e ai Toscani  - e non solo -per la sua storia granducale, poi reale e quindi repubblicana, 
rischia danni e alterazioni ambientali forse non irreversibili ma certo non riparabili in pochi anni.  Il 
documento intitolato “Studio di Incidenza” merita qualche commento, visto che ben pochi ne sono a
conoscenza e che lo  stesso Comitato Scientifico del Parco Regionale di Migliarino, San Rossore e 
Massaciuccoli  non risulta essersi espresso, come prevedono le norme, al proposito.

La procedura per la valutazione di un progetto, di un piano, o di interventi che potrebbero 
compromettere la qualità ambientale di un sito della Rete Natura 2000, prevista dalla Direttiva 
comunitaria Habitat, recepita a livello nazionale e dalle leggi toscane per i Siti di Importanza 
Regionale (SIR),  tra i quali  San Rossore  con il Parco rappresenta  una singolarità in termini  
geomorfologici,  biogeografici,  storici e culturali  ben nota, è obbligatoria . Quando un SIR  ospita 
habitat naturali o specie definite prioritarie, eventuali interventi che potrebbero rivelarsi distruttivi  
possono essere effettuati , dopo attenta e rigorosa valutazione, esclusivamente per motivi di tutela 
della salute o della sicurezza pubblica, previo parere di una Commissione europea.

Esaminiamo i dati del Progetto . Il raduno scout che si svolgerà dal 6 al 10 agosto su 74 ettari di San
Rossore, lungo il viale che da Cascine Vecchie porta a Cascine Nuove, prevede:  30.000 
(trentamila!)  ragazzi tra i 17 e i 21 anni, collocati in 10.000 tende, in cinque “sottocampi” ciascuno 
di 6000  persone; 2000 adulti in un campo tende per la gestione delle attività connesse alla 
manifestazione; una piazza di 4000 mq con un presidio sanitario; due palchi  (di 10 x 8 e di 6 x 4 
mq); un magazzino per i generi alimentari;  una segreteria; 1400 (millequattrocento!) servizi 
igienici di tipo chimico (220 in sei zone), 80  dei quali nell’area centrale, da vuotare due volte al 
giorno tramite autobotti; 750 docce e 750 lavabi  con rete di distribuzione idrica fornita 
dall’acquedotto comunale (405.000 litri d’acqua ogni ora, in agosto!), con scarichi nel bosco; 
un’area di 5 ettari con una tenso-pagoda per 500 persone;, spazi espositivi coperti per mostre, 
biblioteca, cinema, stampa. Per la cerimonia di apertura, di chiusura e di una veglia serale verrà 
montato un palco “di grandi dimensioni” con muri laterali alti 12 metri; fari e altoparlanti collocati 
sui pini con portata luminosa e sonora di incalcolabile effetto, e tante altre cose ancora. Meno male 
che non sono previste attività di cucina: i pasti saranno distribuiti da servizi esterni.

Le attività di cantieraggio, il montaggio delle strutture, i livellamenti del terreno,  la realizzazione 
delle opere correlate all’evento e al loro  smontaggio a fine manifestazione incideranno per 3-4 
mesi.

Un sito di importanza regionale (SIR) e comunitaria (SIC), zona di protezione speciale (ZPS), ricco 
di valori naturalistici, con delicati e fragili equilibri tra storia dell’Uomo e vicende paleo-
biogeografiche, con elevatissima biodiversità floristica e faunistica non dovrebbe  ospitare simili 
eventi.  Non sono convincenti le argomentazioni conclusive della NEMO (Nature and Environment 
Management Operators Slr, chiamata a valutare il Progetto), quando  l’incidenza sull’integrità degli 
habitat, che verrebbero lievemente alterati, è classificata non significativa. Nessuna alterazione 
avrebbe questo raduno sull’integrità della flora, lieve l’alterazione sulla fauna. Insomma  le 
interferenze sugli habitat  sarebbero minime. Si vorrebbe poi sapere  quali soluzioni mitigative degli



impatti degli scarichi, e non solo, in accordo con l’Ente Parco potrebbero essere sostenute per una 
fattibilità tecnica ed economica che ci sembra francamente inattuabile.

Che in San Rossore sia stato proposto un evento così rilevante, sostenuto da probabili logiche 
politiche, patetiche se non ipocrite, e da considerazioni di natura commerciale che gli stessi scout 
dovrebbero contestare , dovrebbe suscitare una risoluta presa di posizione da parte dei cittadini , 
degli Enti e della Associazioni più sensibili e responsabili. Le aree protette non devono essere 
asservite a ruoli che non siano quelli previsti dalle leggi, dalle norme e dai fini per i quali sono state 
delineate.

Per i motivi sopra esposti e nella convinzione che la Tenuta di San Rossore non vada trattata né oggi
né mai come un semplice parco pubblico, i firmatari di questo documento si appellano al Presidente
della Regione Toscana, dott. Enrico Rossi, affinché  ritiri la disponibilità della Regione allo 
svolgimento della manifestazione all'interno della Tenuta. Si rivolgono inoltre al Presidente del 
Parco di Migliarino-S.Rossore-Massaciuccoli, dott. Fabrizio Manfredi, al direttore 
dell'Amministrazione, dott. Andrea Gennai, ai membri del Consiglio di amministrazione, affinché 
esprimano parere contrario allo svolgimento dell'iniziativa.
Consapevoli del fatto che il raduno AGESCI è stato programmato e che il suo iter organizzativo è 
già avviato,  proponiamo che esso possa svolgersi all'interno del territorio del Parco, ma in zone 
ambientalmente meno fragili della ex Tenuta presidenziale, quali ad esempio le zone agricole della 
Tenuta di Coltano o quelle poste a lato della strada che da S. Piero conduce a Camp Darby


